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Bulgaria 
Morì suicida 
la figlia 
di Zhivkov 
• • SOFIA. La figlia dell'ex lea­
der comunista bulgaro Todor 
Zhivkov non sarebbe morta 
nel 1S81 per cause naturali ma 
si sarebbe suicidata. La clamo­
rosa rivelazione è stala falla 
dalla sua ex guardia del corpo, 
Dimitar Mourdjev, che ha cosi 
smentito la versione ulliciale 
che dava la donna defunta per 
un'emorragia cerebrale. 

In un articolo pubblicato ieri 
dal giornale dei sindacali 
«Trud», MouiUicv ha affermato 
che la verità sulla morte di 
Liudmila Zhivkova, ex ministro 
della Cultura nel suo paese, sa­
rebbe stala nascosta dai medi­
ci anche allo stesso padre. Se­
condo Mourdjev, fedele guar­
dia del corpo negli ultimi sette 
anni della sua vita, Liudmila 
Zhivkova sarebbe morta all'eia 
di 41 anni non per un'emorra­
gia cerebrale, ma per una dose 
eccessiva dose di sonniferi do­
po aver appreso di soffrire di 
un male incurabile di natura 
sconosciuta. 

Sopravvissuta ad un grave 
incidente stradale nel 1975, 
Ljudmila Zhivkova, aggiunge 
Mourdjev nell'articolo, era ca­
duta in un grave stato depressi­
vo causato da problemi politici 
e personali. Nel giro di poco 
tempo la figlia del numero uno 
bulgaro era diventata vegeta­
riana, e si era rifugiata nel mi­
sticismo. Il suo stato di salute si 
era poi ulteriormente aggrava­
to dopo l'incontro con un gua­
ritore indiano all'inizio del 
1981. 

Dopo la sua morte erano cir­
colate voci secondo le quali 
sarebbe stata uccisa da rivali 
politici gelosi del suo potere e 
della sua influenza sul padre, 
rovesciatone! 1989. 

I Dodici 
«La decisione 
di Belgrado 
fa sperare» 
•sa BRUXELLES. La Comunità 
europea e i suol stali membri 
prendono nota della risolu­
zione della presidenza federa­
le jugoslava, che ha affermato 
di voler ritirare l'esercito dalla 
Slovenia e «se ne rallegrano in 
quanto questa decisione 
esprime l'impegno di tutte le 
parti ad astenersi da qualsiasi 
ricorso alla forza». 

È questo, in sintesi, il conte-
nulo di una dichiarazione di 
cooperazione politica della 
Comunità europea, pubblica­
ta ieri a Bruxelles e all'Aia al 
termine di una riunione di alti 
funzionari dei dodici. La presa 
di posizione è arrivata poche 
ore dopo la sofferta decisione 
della presidenza federale, che 
nella notte di giovedì a Belgra­
do ha raggiunto un accordo 
per il ritiro delle truppe fede­
rali dalla repubblica secessio­
nista. La dichiarazione dei 
Dodici, che hanno avuto un 
ruolo di pi imo piano nell'evo­
luzione e nel contenimento 
della crisi in Jugoslavia, prose­
gue manifestando interesse 
per la riunione del 22 luglio 
della presidenza federale con 
i presidenti delle repubbliche, 
e vi viene ribadita la volontà 
della Cee in quanto tale e dei 
paesi che ne fanno parte di 
fornire, su richiesta delle parti 
direttamente interessate, il lo­
ro appoggio alle trattative per 
un regolamento pacifico della 
crisi jugoslava. 

La Comunità europea non 
nasconde la sua soddisfazio­
ne per la «svolta», e riconfer­
ma la sua candidatura quale 
garante e mediatore in questo 
delicatissimo momento di cri­
si interna attraversato dalle re­
pubbliche iugoslave. 

Lo scandalo della Bcci 
Il premier John Major 
costretto dalla stampa:;,, 
a ordinare un'inchiesta 
Si allarga lo scandalo della chiusura della Bcci. Let­
tere di denuncia di frode e corruzione nella «banca 
dentro la banca» giunsero al Tesoro oltre un anno fa 
quando Major era cancelliere. Non fu preso alcun 
provvedimento. Il nuovo cancelliere Norman La-
mont ha annunciato l'apertura di una pubblica in­
chiesta. Martedì il presidente della Banca d'Inghil­
terra davanti a un comitato del tesoro. 

ALFIO BIU1NABII 

••LONDRA. Con quella che 
è stata definita una «comuni­
cazione d'urgenza» il governo 
ha ordinato un'inchiesta pub­
blica sul crollo della Bcci 
(Bank of Credit and Commer­
ce International) la cui chiu­
sura è stata ordinata dalla 
Banca d'Inghilterra il 5 luglio 
nel quadro di una vasta ope­
razione coordinata insieme 
ad altri paesi intomo al mon­
do. Il primo ministro John Ma­
jor è stato costretto a ordinare 
l'inchiesta a seguito della 
comparsa su organi di stampa 
di alcune lettere che sarebbe­
ro andate smarrite dopo esse­
re passate fra le mani di alcuni 
ministri. Una di queste lettere 
venne spedila da un ispettore 
bancario al deputato laburista 
Tony Benn nel giugno del '90. 
Conteneva un avvertimento 
che la Bcci era al centro di 
operazioni fraudolente su lar­
ga scala. Benn passò la lettera 
al Tesoro all'epoca in cui 
John Major era cancelliere. 
Ma nessuno prese provvedi­
menti e la lettera venne passa­
ta a un altro ministero, quello 
del Lavoro. Da qui venne in­
viata a un terzo ministero, 
quello dell'Industria e Com­
mercio. Ieri, quando i funzio­
nari di quest'ultimo ministero 
hanno detto di non aver mai 
visto la missiva in questione, i 
laburisti hanno sparato a zero 
sull'inefficienza e incompe­
tenza dei vari ministri puntan­
do il dito contro Major che 
nella sua qualità di cancellie­
re avrebbe dovuto essere il 
primo a prendere nota dell'al­
larmante contenuto: «L'evi­
dente incompetenza dei fun­
zionari della banca e dei suoi 
dirigenti è superiore solamen­
te alla vasliUrdella corruzione 
e nepotismo nell'organizza­
zione stessa. Le autorità ingle­
si hanno già avuto modo di 
rendersi conio della dubbiosa 
natura delle operazioni della 
banca eppure non c'è stata 
nessuna investigazione». 

Ieri Downing Street ha am­
messo che ci sono stati degli 
•errori». Ma la pressione è sali­

ta durante la giornata finché II 
cancelliere Norman Lamont 
ha dovuto capitolare davanti 
alle domande di un'inchiesta 
pubblica per far luce sulle re­
sponsabilità di quella che è 
già stata definita «la più gran­
de frode della storia». Lamont 
ha detto che l'apertura dell'in­
chiesta è stata decisa in con­
sultazione con il direttore del­
la Banca d'Inghilterra Robin 
Leigh-Pemberton. I risultati 
dell'inchiesta verranno resi 
pubblici, meno quelli che po­
trebbero costituire elementi 
pregiudiziali in caso di denun­
ce. Leigh-Pemberton è già sta­
to interrogato da una commis­
sione interparlamentare e 
martedì prossimo apparirà 
davanti a un altro comitato di 
inchiesta del ministero del Te­
soro. Continua ad insistere di 
essersi trovato davanti a prove 
concrete di «vasta frode e cor­
ruzione solamente un mese 
fa». Mail Financial Times ha ri­
velato che un rapporto venne 
stilato lo scorso ottobre il cui 
contenuto avrebbe giustifica­
lo fin da allora un urgente pre­
sa di provvedimenti. 

La rivelazione che notizie 
della vastità della corruzione 
giunsero su) tavolo di vari mi­
nistri un anno fa ha ulterior­
mente aggravato la posizione 
di Pemberton. Durante la ses­
sione parlamentare di ieri il 
deputato laburista Dennis 
Sklnner ha chiesto a Major, 
che aveva appena finito di in­
formare i Comuni sui risultati 
del summit, se si era preoccu­
pato di chiedere qualche in­
formazione a Bush sui retre-
scsna di uno «squallido scan­
dalo finanziario». La Bcci è 
stala definita la «banca della 
droga e della Cia» dopo le ri­
velazioni dei giornali america­
ni della settimana scorsa. In­
tanto il governo di Abu Dhabi, 
che controlla il 77% dei titoli, 
ieri ha acquistalo una pagina 
sul Times per denunciare la 
decisione della Banca d'In­
ghilterra di chiudere la Bcci 
senza alcuna consultazione. 

Lubiana in festa dopo l'annuncio della presidenza federale 
Kucan: «Vogliamo che il ritiro avvenga senza incidenti» 
Il voto contrario del presidente, il croato Stipe Mesic: 
«Mi sono opposto a separare il destino delle due repubbliche» 

L'Armata lascia la Slovenia 
Allarme e paura in Croazia 
Festa in Slovenia, allarme in Croazia dopo la presi­
denza federale dell'altra notte. Tudjman: «L'armata 
se ne vada anche dalla nostra repubblica». Kucan: «È 
nostro interesse che non ci siano incidenti con l'eser­
cito». Ai confini di Serbia e Bosnia Erzegovina una 
morsa d'acciaio. Nella Slavonia lancio di granate su 
Vinkovci: ferite sei persone. A Bielovar uccisi due po­
liziotti croati. Minata la ferrovia tra Zara e Knin. 

DAL NOSTRO INVIATO 

O I U 8 I P P S M U S U N 

• • ZAGABRIA. Ci sono volute 
nove ore fitte di aspre discus­
sioni per arrivare a un primo 
tangibile risultato. La presiden­
za federale ha deciso, con l'u­
nico voto contrario del presi­
dente, il croato Stipe Mesic, 
che l'armata si ritiri, nel giro di 
tre mesi, dalla Slovenia. Lubia­
na e in festa. Il presidente Mi-
lan Kucan sprizza euforia. «È 
interesse della Slovenia - ha 
dichiarato - che il ritiro dell'e­
sercito si verifichi senza inci­
denti». Il volo della presidenza 
federale, ha aggiunto Kucan, 
•e un segnale molto positivo 
per l'inizio delle trattative», una 
vera e propria garanzia che si 
intende procedere con serietà 
alla soluzione dei problemi 
ancora sul tappeto. Janez Jan-
sa, ministro della Difesa di Lu­
biana, si è dichiarato «soddi­

sfatto» e allo stesso tempo non 
ha perso l'occasione per accu­
sare nuovamente il premier 
Ante Markovtc di essere «re­
sponsabile dell'attacco alla 
Slovenia». Dello stesso tono il 
commento del rappresentante 
sloveno nella presidenza fede­
rale, Janez Dmovesk, che par­
la di «una decisione storica» 
soprattutto se riferita al fatto 
che Ante Markovic non era del 
tutto d'accordo sul ritiro del­
l'armala nei termini approvati 
dal vertice jugoslavo. E il Vecer 
di Maribor titola sul fatto che 
«la ragione è prevalsa". 

Se la Slovenia e In festa, la 
Croazia non ha molti motivi di 
essere contenta. Stipe Mesic 
che ha volato contro la deci­
sione, avrebbe voluto che l'or­
dine di evacuare fosse rivolto 
anche alle unità di stanza in 

Croazia, mentre Bogic Bogice-
vic, rappresentante della Bo­
snia Erzgovina si è astenuto. 
«Mi sono opposto - ha detto 
Mesic - di separare il destino 
della Slovenia da quello della 
Croazia, dove olire 600mi!a 
serbi vivono attualmente -in 
modo ostile contro 4,5 milioni 
di ero ili». 

La lieduta fiume della presi­
denza federale, convocata 
nuova mente per lunedi prossi­
mo a Derida in Macedonia, ha 
di fatto sanzionato l'isolamen­
to della Croazia dando vita a 
un progetto della Serbia di cui 
si era parlato mesi or sono. 
Slobodan Milosevic, secondo i 
dietrologi, avrebbe concorda­
to un piano con Milan Kucan 
in bu.se al quale la Serbia 
avrebbe dato il proprio con­
denso alla indipendenza della 
Slovenia, in modo da lasciare 
sola la Croazia. Vero o falso, 
ora la Serbia è molto, ma mol­
lo pili forte. È riuscita, in qual­
che modo, a chiudere il fronte 
sloveno e si trova a fronteggia­
re da posizioni di forza la Croa­
zia. 

Il problema ora sta nell'ar­
mata. L'esercito si è impegna­
lo a lisciare il territorio slove­
no nel giro di tre mesi a meno 
di attacchi alle .'•uè unità. La 
Slovenia, questo è certo, farà 

di tutto perché ai federali non 
sia torto neppure un cappello. 
Ammesso che tutto vada liscio, 
la Croazia si troverà ai confini 
con la Serbia ad avere un cor­
po d'armata e un altro in Bo­
snia Erzegovina. Tutto questo 
naturalmente in aggiunta alle 
guarnigioni già di stanza nel 
suo territorio. Si comprende 
quindi Josip Manolic, nuovo 
responsabile del comitato di 
sicurezza croato, quando af­
ferma che l'arrivo di nuove 
unità in Croazia sarà da consi­
derarsi un atto di aggressione, 
mentre Sime Djodan, ministro 
della Difesa di Zagabria, rileva 
che l'armala, a norma della 
costituzione federale, è tenuta 
a proleggere tutti i confini, vale 
a dire che la tutela di quelli 
della Slovenia non possono es­
sere «delegati» al governo di 
Lubiana. «Se nuove unità del­
l'esercito - ha inoltre afferma­
to Manolic - dovessero atte­
starsi ai confini della Croazia la 
tensione già adesso molto tesa 
diventerebbe rovente». «È chia­
ro - ha aggiunto - che con 
questa decisione la Jugoslavia 
ha cessato di esistere», ripren­
dendo un leit motiv di tutu' 
questi ultimi mesi. Di rincalzo 
il presidente Franjo Tudjman 
ha ribadito che «l'armata ora 
se ne deve andare anche dalla 

Croazia», cosa questa del tutto 
improbabile, in serata, il mini­
stro della Difesa, Kadijevic, ha 
dichiarato che i dirigenti del 
paese devono riunirsi per tro­
vare un accordo sul futuro as­
setto della Jugoslavia, al più 
tardi entro la metà di agosto. 

L'appoggio della Slovenia 
alla Croazia, dopo l'altra notte, 
sta venendo meno, al di là del­
le dichiarazioni ufficiali e Za­
gabria si trova sola a fronteg­
giare non solo l'egemonismo 
della Grande- Serbia ma so­
prattutto i grossi problemi in­
temi, legali a una guerriglia 
che sta lambendo le porte stes­
se della capitale. Colpi di mor­
tai, ieri mattina e per gran par­
te del pomeriggio, hanno col­
pito il centro di Vinkovci, dove 
sono stati danneggiati nume­
rosi edifici. Sei persone sono 
rimaste ferite. A Bielovar, fra 
Zagabria e Osljek, due poli­
ziotti croati sono stali colpiti a 
morte durante una sparatoria, 
mentre altre cinque persone 
sono state ferite e a Pakrac, sul 
versante del monte Papuk, si 
contano altri sette feriti. Nella 
Krajina, invece, sono stati mi­
nati alcuni tratti della ferrovia 
tra Zara e Knin. Per fortuna 
non si registrano vittime. Cal­
ma, invece, nella regione della 
Banja. 

Al vertice latinoamericano il «leader maximo » non offre spiragli 
Ma i presidenti gli tendono la mano e pensano a forme di collaborazione 

Castro insiste: «Cuba nen cambia» 
Riuniti a Guadalajara, i presidenti di 23 paesi (tutta 
l'America latina più Spagna e Portogallo) Cercano la 
strada di nuove forme di integrazione. Mano tesa verso 
Cuba: la fine dell'isolamento vista come chiave per 
aprire un processo di trasformazione verso la demo­
crazia. Colombia e Cile annunciano la ripresa delle re­
lazioni diplomatiche con l'Avana. Ma Castro insiste: 
«Cuda non cambia. È già un paese democratico». 

'*'• DAL NOSTRO INVIATO ' ' 

MASSIMO CAVALLINI - , 

• i NEW YORK. 1 riflettori si so­
no infine accesi sul grande ver­
tice ibero-americano di Gua­
dalajara. E nel cono di luce e 
subito entrato, da grande ed 
atteso protagonista, il simbolo 
d'una tenace e, a delta di mol­
ti, anacronistica diversità. Ov­
vero: Fidel Castro Ruz, leader 
maximo di quella che lui stes­
so, in uno dei più pubblicizzati 
tra i suoi ultimi discorsi, ha en­
faticamente definito «l'ultima 
trincea del socialismo». Lo 
schema del confronto, letto at­
traverso il filtro di mass-media 
alla perenne ricerca dell' «ef­
fetto forte», sembra, in verità, 
non offrire molto più che que­
sto: da un lato la vetusta divisa 
verde-olivo di Rdcl e, dall'al­
tro, compatto nella condanna, 
il resto del gruppo. Da un lato 
la barba canuta e gli slogan da 
museo d'un vecchio capo che 
non si rassegna ai tempi che 
cambiano e, dall'altro, un bril­
lante consesso di giovani lea­
der democratici decisi a can­
cellare - in piena sintonia con 
la politica Usa - l'ormai intolle­
rabile eccezione. Ma in realtà, 
se appena si scruta con più at­

tenzione nella penombra, lo 
scenario appare ben più com­
plesso ed interessante, ben più 
ricco di sfumature. 

Gli incontri tra i presidenti, si 
svolgono per lo più a porte 
chiuse. E ciò che filtra non è 
che la sostanza dei vari discor­
si - tutti peraltro assai brevi: 
nella prima ronda sono stati 
concessi 8 minuti a ciascuno 
degli oratori - integrati dalle 
dichiarazioni che i presidenti e 
gli uomini del loro staff rendo­
no alla stampa durante i reces­
si o al termine delle sedute. Un 
dato tuttavia appare, ad un'at­
tenta lettura dei dispacci d'a­
genzia, piuttosto chiaro: i lea­
der latinoamericani non pun­
tano affatto, come vorrebbero 
gli Stati Uniti, ad un ulteriore 
isolamento di Cuba. Anzi. Pro­
prio nelle ultime ore Cile e Co­
lombia hanno manifestato la 
loro intenzione di riallacciare 
relazioni diplomatiche con l'A­
vana. Ed il brasiliano Baena 
Soares, segretario dell'Osa -
tutti i paesi dell'America Latina 
più gli Stati Uniti - ha aperta­
mente sottolineato la necessità 
di aprire le porte dell'organiz­

zazione alla ' partecipazione 
cubana. In breve: i presidenti 
riuniti a Guadalajara hanno di 
fatto capovolto lo schema del­
la politica Usa verso Cuba. Ov­
vero: non l'accentuarsi dell'i­
solamento, ma la sua fine, è la 
vera •: hiave per aprire una pro­
spetti/a di cambiamento nel­
l'ultimo ridotto del socialismo 
reale. Questa sembra essere la 
linea di gran lunga prevalente 
nella -iunione messicana. 

Vcio è che, prevedibilmen­
te, Ciistro non ha offerto ad 
una tale politica della mano te­
sa che una piccolissima spon­
da. Nel suo discorso ha rimar­
cato con forza la volontà di 
«appartenere a questa Ameri­
ca Latina unita ed Integrata», 
ma in nessun momento ha ac­
cennato alla possibilità di so­
stane ali cambiamenti all'inter­
no dell'isola. Il suo non è stato, 
a detta delle agenzie, che un 
violento e - dati i limiti imposti 
dal cerimoniale - breve attac­
co all'imperialismo statuniten­
se. Un j"accuse certo non privo 
di su? profonde ragioni stori­
che, ma politicamente tanto -
datato da risuonare come una 
bolsa esercitazione retorica. 
«Avremmo potuto essere tutto, 
invece non siamo niente», ha 
detto Castro. Ed il mondo, ha 
aggiunto con evidente riferi­
mento alla disintregrazione 
del blocco comunista, «sem­
bra oggi andare verso il peg­
gio.. 

Difficile capire quale sia - se 
ne ha alcuna - la strategia di 
Fidel. L'ultima volta che il lea­
der cubano ha avuto la capaci­
tà di porsi in sintonia con i pro­
cessi che attraversano il mon­

do e stalo nell'orma! lontano 
1985, allorché lanciò la sua fa­
mosa proposta sul «non paga­
mento» del debito estero. Una 
proposta di grande respiro 
che, sovrapponendo la comu­
ne esigenza dello sviluppo a 
quella della rivoluzione, era 
parsa lanciare - preannun­
ciando anche trasformazioni 
inteme al regime - un ponte 
verso le nuove democrazie la-
tinoamericane. Ma questo 
squarcio di luce si era poi pro­
gressivamente spento nel ca­
parbio rifiuto che Cuba ha 
contrapposto ai venti di pere-
troika che giungevano dall'Est. 
Ed il socialismo cubano, lungi 
dal cambiare; è parso sempre 
più trasformarsi nella replica 
statica di se stesso. «La demo­
crazia? - ha detto ieri Fidel ri­
spondendo alle arrembanti 
domande dei giornalisti - qua­

le democrazia? Cuba è già il 
paese più democratico del 
mondo. Perchè - ha aggiunto 
- non chiedete agli Stati Uniti 
di cambiare? Perchè non chie­
dete che interrompano l'em­
bargo criminale con cui, da 
trentanni, cercano di prender­
ci per fame?». 

Cuba non è comunque cer­
to l'unico - né il principale -
dei problemi che gli ibero-
amencani devono affrontare a 
Guadalajara. Molte delle nuo­
ve democrazie sono poco più 
che facciate sovrapposte ai 
vecchi poteri militari ed oligar­
chici. L'intero continente ap­
pare minato da una catastrofi­
ca crisi economica. E nessuno 
- almeno in questo Castro ha 
ragione -, sembra per ora in-
trawedere la luce in fondo al 
tunnel. 

a congresso 
Ortega primo segretario? Il leader cubano Fidel Castro col presidente messicano Carlos Solinas 

• 1 MANAGUA Per aprire il 
primo Congresso delia loro 
storia i sandinisti hanno scelto 
un'ora decisamente insolila. 
Erano infatti le 8.30 della matti­
na (le 14.30 italiane), quando, 
con la lettura del rapporto po­
litico si sono aperte queste as­
sise in un certo modo storiche. 
Ma l'avvio dei lavori in prima 
mattinata si è reso necessario 
per consentire a delegati e in­
vitati di partecipare nel pome­
riggio alle celebrazioni per il 
dodicesimo anniversario della 
cacciata del dittatore Anasta­
sio Somoza, ricorrenza che i 
sandimsti celebrano per la se­
conda volta all'opposizione. 

Un Congresso convocato 

solo dopo la sconfitta elettora­
le del febbraio scorso, e anche 
allora tra mille incertezze. E 
preparato con gran cura, in 
modo da garantire a Daniel 
Ortega un trionfo. Anche la 
creazione della figura di segre­
tario generale del partilo - al di 
là dell'esigenza di rinnovare 
democraticamente le strutture 
del Fsln - sembra essere stata 
fatta apposta per lui. 

Il Fronte è ancora, nono­
stante tutto, il più forte partito 
del Nicaragua, disponendo di 
39 seggi su 92 all'Assemblea 
nazionale. E i sandinisti deten­
gono anche una buona fetta di 
potere a livello centrale: Hum-
berto Ortega. per esempio, è il 

capo dell'Esercito, nonostante 
le critiche che il presidente 
Chamorro ha attiralo su di sé 
conte rrnandolo nella carica. 

Ma sono proprio i rapporti 
con clona Violela a dividere al 
suo interno il Fronte. Dopo le 
sommosse del luglio scorso 
che portarono alcuni dirigenti 
stonci del Fsln - come Borgo -
ad al'ermare che erano pronti 
a riprendere le armi, adesso tra 
sandinisti e Uno (la coalizione 
di governo) vi è una tacita al­
leanza in nome della riconci­
liazione nazionale e nel tenta­
tivo <ii risollevare il paese, sem­
pre in preda a una gravissima 
crisi economica, anche per via 
delle mai mantenute promes­

se statunitensi alla Chamorro. 
In questo quadro, Inoltre, 
gruppuscoli di ex contra han­
no ripreso le armi e riaperto le 
ostilità nei pressi del confine 
con l'Honduras. 

Gli oppositori interni, che in­
tendono il Fronte come «avan­
guardia rivoluzionaria», non 
hanno però ancora molto pe­
so. Sulla questione procedura­
le più importante sono stati de­
cisamente sconfitti: il volo per 
la direzione avverrà su lista e 
non a persona, rendendo cosi 
automatica la conferma degli 
attuali membri. Unica, piccola, 
soddisfazione l'allargamento 
dell'organismo dirigente da 
sette a dieci membri per con­
sentire l'ingresso anche ad 

esponenti «radicali». 
Le preoccupazioni sulla sor­

te del Fsln sono slate esplicita­
mente espresse da Sergio Ra-
mirez, presidente dei parla­
mentari sandinisti: «Se il Fronte 
non si democratizza - ha detto 
- rischia di scomparire come 
organizzazione politica». 

Daniel Ortega dovrebbe co­
munque respingere, anche po­
liticamente, gli attacchi del­
l'opposizione intema guidata, 
paradossalmente, proprio da 
sua moglie, Rosaria Murillo, 
che ha recentemente pubbli­
cato sul quotidiano del Fsln, 
Barricada, un editoriale dall'e­
loquente titolo «Que mierda es 
el sandinismo?». 

Esercitazione dell'esercito federale jugoslavo 

Intervista a Rubbi (Pds) in Jugoslavia 
con una delegazione della Camera 

«Repubbliche sovrane 
in uno spazio comune 
Ma il tempo stringe» 
«La situazione è ancora in bilico tra dialogo e 
guerra civile. L'obbiettivo immediato è il ritiro del­
le truppe e lo smantellamento delle bande arma­
te», Antonio Rubbi di ritomo da Belgrado riferisce 
degli incontri politici con i dirigenti; jugoslavi e de­
scrive i possibili scenari per la composizione pa­
cifica del drammatico conflitto interetnico che ri­
schia di dilagare nei Iìalcani. 

BRUNO ORAVAONUOLO 

• f i ROMA. Segnali contrad­
dittori dalla Jugoslavia. Dopo 
il fallimento di ben due Incon­
tri negoziali a Brioni, l'allrc ie­
ri a Belgrado la presidenza fe­
derale si è accordata per il riti­
ro delle truppe dalla Slovenia 
secessionista. Ma la tensione 
rimane alta. Parliamo di tutto 
questo e delle prospettive fu­
ture delia regione con Anto­
nio Rubbi, membro del consi­
glio nazionale del Pds redjce 
da un giro di scambi politici a 
Zagabria e Belgrado cerne 
membro di una delegatitene ' 
della commissione esteri della 
Camera, guidata da Flaminio 
Piccoli, nel corso della quale 
(28 ore di colloqui) ha incon­
trato i principali leader delle 
repubbliche. 

Rubbi, Il pericolo di unii ri­
presa In grande della guer­
ra dvile è reale oppure Li «I-
tuazione al va decantando? 

La situazione è ancora in bili­
co tra rischi di guerra civile 
aperta e schiarite di dialogo. A 
Zagabria prima di incontrare 
il presidente Tudjman c'era 
stata la dichiarazione del mi­
nistro della difesa croato :he 
annunciava l'attacco da parte 
dell'esercito federali'. Pin il 
ministro della difesa serbo 
Kadjevic aveva rassicurato 
Tudjman diradando l'allarme. 
Avevamo assistito in prece­
denza al fallimento del nego­
ziato di Brioni. Come delega­
zione abbiamo lanciato subi­
to l'appello per nuovi incontri, 
ottenendo la soddisfazione di 
venire convocati, poche ore 
prima di partire da Belgrado, 
nello stesso palazzo dove 
avrebbe avuto unizio un'altra 
serie di colloqui. Loncar, mi­
nistro degli esteri, ci ha comu­
nicato che l'ennesima riunio­
ne quasta volta aveva avuto 
successo. Si era discusso su 
un ordine del giorno concer­
nente insiemeil ritiro delle 
truppe dalla Slovenia e la pre­
parazione di un vertice a lar­
gato indetto lunedi e mar edl 
prossimo a Belgrado Per ora 
l'obbiettivo immediato rima­
ne ad ogni modo quello d< I ri­
tiro degli eserciti nelle caser­
me con lo smantellamento di 
tutte le bande paramilitari dif­
fuse ovunque e in possesso di 
armi molto sofisticate 

SI è parlato, dopo la dlcila-
razione dell'Indipendenza 
slovena, di un posalbilr re­
ferendum sull'autodetomi-
naztoDe con l'assenso d'ella 
Serbia. Ma più in genera le e 
anche sulla scorta del tuoi 
incontri, su quale base ti 
pare possa essere risolto 
stabilmente 11 contenzioso 
tra le repubbliche? 

Senza una soluzione puciiica 
della crisi il fuoco si estende­
rebbe a tutti i Balcani, arrivan­
do a lambire anche l'Italia. Bi­
sogna disinnescare e ricosl rui-
re. Lo abbiamo detto anche a 
Milosevic: non è più possibile 
ridiscutere l'indipendenza •; la 
sovranità di quelle repubbli­
che che le reclamano. Cic> n-
guarda tutli, la Serbia, la Croa­
zia, la Slovenia, il Kosscvo. 
Abbiamo posto ai nostri inler-
locutori la questione di uno 
spazio comune unitane delle 

repubbliche sovrane, in un'ot­
tica federale o confederale da 
decidere consensualmente. 
Ci hanno risposto che tale 
scenario è ancora a portata di 
mano ma che ogni sparo e 
ogni vittima può cancellare 
del tutto i margini residui di 
soluzione. Del resto il primo 
ministro sloveno Peterle, ha 
dichiarato che il suo paese 
non ha mai voluto un atto uni­
laterale di separazione e che 
un libero accordo di stati so­
vrani può nascere ' soltanto 
dalla liquidazione del vecchio 
modello istituzionale''di Inte­
grazione ideologica. Analoga 
la posizione del governo croa­
to. Il terreno giusto dunque è 
uno solo: creare degli stati di 
diritto, ciascuno rispettoso 
delle proprie minoranze, dei 
regimi davvero democratici 
con piena sovranità popolare. 
Di qui è nata l'ipotesi di un re­
ferendum generale, una via 
percorribile ma al momento 
non ancora del tutto elabora­
ta. Tutto verte oggiattomo ad 
un punto di fondo: spezzare 
l'intreccio perverso tra nizio-
nallsmi.separatismi ed ege­
monismi. 

Che ruolo potrebbero gio­
care l'Europa e la Cee nel 
favorire le soluzioni che 
stai delineando? 

Abbiamo registrato un forte 
apprezzamento per il ruolo 
assunto dalla Cee, decisivo 
nel Favorire la nomina del mi­
nistro croato Mesic e promuo­
vere la moratoria di tre mesi, 
sospensiva degli effetti delle 
indipendenze nazionali. La 
crisi si è in tal modo intema­
zionalizzata diplomaticamen­
te. Ma nessuna delle parti può 
pensare di aggrapparsi indivi­
dualmente alla Coc per tirarsi 
fuori dai guai. Alla Cee vice­
versa va rivolto l'invito a man­
tenere un indirizzo unitario 
nei fini da perseguire, bloc­
cando ogni tendenza che mi­
ra a favorire le logiche separa­
tiste e inibendo i traffici di ar­
mi. L'indipendenza delle re­
pubbliche non è separatismo, 
come ribaciiva lo sloveno Pe­
terle, e in tal senso Milosevic 
ha parlato di ambiti comuni 
necessari: difesa, politica 
estera, sistema fiscale, merca­
to comune. Gli aiuti vanno 
erogati in questo quadro, ma 
bisogna far presto. Come ha 
detto Markovic, |jrimo mini­
stro croato, la situazione è già 
sull'orlo del baratro, eppure 
ciascuno rivolge lo sguardo 
da un'altra parte. 

Ma può bastare una mora­
toria di soli tre mesi per af­
frontare un arco di proble­
mi cosi vasto e drammati­
co? 

Si deve utilizzare questo tem­
po esiguo per la ripresa del 
dialogo e il npnstino delle 
condizioni minime del vivere 
civile: ritiro degli eserciti, di­
sarmo, funzionalità ammini­
strativa e produttiva. Ma fin 
d'ora Comunità europea e ju­
goslavi possono prefigurare, 
guardando oltre i tre mesi, le 
condizioni politiche e gli spazi 
di garanzia negoziali necessa­
ri a disegnare stabilmente il 
futuro. 
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